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Mino Marti nazzoli 

Forlani invoca «realismo» 

Gli andreottìani correggono 
«De Mita sfasciacarrozze? 
No, è leale con il governo» 

PASQUALE CASCEIXA 

Wt ROMA, «Sfasciacarrozze 
De Mita? Ma no. Di lui Andrcot-
ti ha sempre nutrito mollo ri-
spello-. Parola di Claudio Vita-
Ione. andrcolliano di rango. Il 
giorno dopo, il presidente del 
Coasiglio si corregge, anche se 
non in prima persona. -La cen
sura ha lutt'altro indirizzo*. 
Quale? -Riguarda calcoli me
diocri o piccoli protagonismi». 
Il bersaglio, cioè, era solo Leo
luca Orlando. Per De Mila - se
condo la idilliaca versione di 
Viialone - Andreolii avrebbe 
•sempre nutrito molto rispet
to». 

Ma parla anche (ai microfo
ni del Cr2) il presidente del 
Consiglio. E riprende a tessere 
la tela a cui ha sempre per dav
vero tenuto: quella della pol
trona di palazzo Chigi. Rischia 
la lacerazione dei referendum 
elettorali? Per Andreolti e «un 
problema che veramente i par
titi devono affrontare e non 
può essere lasciato alla popo
lazione Non è ne la caccia ne 
la pesca: e il sistema elettora
le». Non e la slessa posizione 
di De Mila, che i referendum 
ha firmalo come slimolo al 
Parlamento. Ma non e nemme
no in perfetta sintonia con la 
segreteria dello scudocrociato 
che pare rassegnala a subire i 
veti di Bettino Craxi. È la Messa 
posizione che Andreolti lennc 
nell'87. quando il suo tentativo 
di formare il governo naufrago 
contro gli scogli dei referen
dum sulla giustizia e sul nu
cleare sostenuti anche dal Psi. 
Allora si arriso allo scioglimen
to delle Camere perche De Mi
la impose l'astensione ai par
lamentari de in modo da far 
mancare la fiducia ad Aminto-
re Pantani. Adesso De Mita so
stiene la posizione opposta: 
vale a dire che l'ostilità del Psi 
ai referendum elettorali non 
può ledere il diritto costituzio
nale del Parlamento di dare la 
fiducia al -governo possibile». 
Può essere lo slesso governo di 
Andreolti? De Mila, a Ceppalo-
ni. questo ha fallo credere. E 
per gli andreottìani e prova di 
•lealtà-. Ma e inimagginabile 
che il Psi possa acconciarsi a 
sostenere il governo mentre il 
Parlamento alfronta riforme a 
cui e contrario. £ possibile, a 
quel punto, che Andreolti si 
presenti in Parlamento sosti
tuendo eventuali ministri di
missionari (socialisti, e forse 

non solo del Psi) cosi come ha 
fallo |>cr 15 della sinistra de? 

Ma questi e altri scenari ap
partengono al -futuribile», l-a 
partita di oggi è tutta interna al
ia De, dove la sinistra de (sia 
pure con qualche sfumatura di 
Bodrato sulla gestione politica 
dell'iniziativa) indica nell'im
pegno sulla riforma elettorale 
la condizione per l'unità inter
na. -Non siamo noi a dover 
rientrare - dice De Mila al 
Mondo -, sono loro che devo
no rientrare-. Fallo e che gli 
andreottìani. ora. si danno un 
gran daffare per evitare che il 
prossimo Consiglio nazionale 
ratilichi un'altra, definitiva frat
tura. Per Nino Crislofori, brac
cio destro di Andreolti a palaz
zo Chigi, -occorre passare dai 
risentimenti alla proposta poli
tica, uscire dalla provvisorietà 
della gestione del partilo, per 
rendere vero l'intendimento di 
portare al termine naturale la 
legislatura». Arnaldo Forlani, 
insomma, si muova. Ma il se
gretario invoca «realismo» di 
fronte alle -esigenze concrete 
di governo» e contrappone le 
•collaborazioni possibili» al 
•governo possibile- di De Mita. 
•Può darsi - dice Forlani - che 
si possa fare di meglio realiz
zando maggioranze parla
mentari più coese e determi
nale-, ma -la via giusta per pre
parare il futuro non e quella di 
demolire il presente, ma di 
concorrere insieme alle re
sponsabilità attuali». Nemme
no ad Andreolti pare bastare 
più. Non sembra accontentarsi 
pure il vice segretario, Silvio 
Lega. L'esponente dell'ala ga-
viana del -grande centro» n-
chiama, guarda caso, non solo 
i contrasti nella sinistra de ma 
anche le firme di esponenti 
forlaniam sui referendum. E di
ce: •Vediamo di mettere tutti 
gli sfasciacarrozze attorno a un 
tavolo, nella speranza che poi 
non lo rompino-.Sono tutte 
bocce che girano attorno agli 
equilibri interni della De. Po
tranno cambiare? Forse, ma 
non e semplice scomporre e ri-
disegnare la maggioranza e 
Tassello del vertice. Però ecco 
Crislofori proporre di -confer
mare l'iniziativa della confe
renza nazionale- perche -può 
essere importante passaggio di 
dibattilo concreto prima di en
trare nella stagione dei con
gressi*. 

Confronto sulle riforme 

D'Alema: «Senza accordo 
non si farà mai nulla» 
Formica: «No a scorciatoie» 

DAL NOSTRO INVIATO 

•iLAVARONE (Trento). Te
ma quanl'allri mai caro alla si
nistra de, la riforma elettorale 
ha occupalo tutto il pomerig
gio di ieri al convegno di Lava
rono. Protagonisti, Giovanni 
Corta e Tarcisio Cini (che per 
la De coordina proprio il grup
po di lavoro sulle riforme), il 
segretario della Cisl Franco 
Marini, il vicepresidente della 
Confindustria Nicola Abete. 
Massimo D'Alema e Rino For
mica. 

Dopo gli interrogativi di Co-
ria («La crisi e prevalentemen
te istituzionale, o e soprattutto 
politica?») e le riflessioni di 
Abete sulla (dimenticata) ri
forma dell'amministrazione 
pubblica, e D'Alema a prende
re la parola. Crisi politica e crisi 
istituzionale, dice il coordina
tore della segreteria comuni
sta, sono due facce di una stes
sa medaglia, il portalo di una 
storia lontana. Che va sotto il 
nome di «sistema consociati
vo» e che ha permesso, di latto, 
la modernizzazione del paese 
e l'allargamento delle basi di 
massa della democrazia. -Ora 
quel sistema - dice D'Alema -

A Lavarone l'ex ministro si 
colloca tra De Mita e Bodrato 
«La rassegnazione rende 
la De subalterna al Psi» 

«Attenti, il sistema 
rischia Tautoconsunzione 
Riformiamo la politica» 
L'«offerta» di Cirino Pomicino 

Martinazzoli: «Le riforme? 
Ci sono troppi biscazzieri» 
È la giornata di Martinazzoli. Che alla sinistra de, in
quieta e litigiosa, espone la «preoccupazione per 
come vanno le cose tra noi» e suggerisce una «terza 
via» fra i fuochi d'artificio della polemica e l'acquie-
scienza della Realpolitik. Intanto Cirino Pomicino, 
ambasciatore di Andreolti, indica la via dell'accor
do possibile sulla riforma elettorale. La tesi di fondo 
è la stessa: l'unità della De è un bene in sé. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

f a IAVARONF. (Tremo). -Me
no esclamazioni, più lavoro». 
Mino Martinazzoli si rivolge a 
Orlando perche tutti intenda
no. E traccia un quadro allar
mato del sistema politico ita
liano, al cui interno si colloca
no le ragioni della polemica 
fra la sinistra de e la maggio
ranza che governa il parlilo. È 
il ruolo della De ad essere mi
nacciato. fa capire Martinazzo
li. Propone una sfida in campo 
aperto, l'ex ministro della Dife
sa. Perche 6 la -rassegnazione» 
della De a renderla subalterna 
ai Psi. A sottrarle spazio politi
co oggi, consensi domani. Di
ce: -Non ho problemi nel rap
porto Ira riformismo socialista 
e popolarismo cristiano. La 
questione e impostare questo 
rapporto sul lato della virtù e 
non su quella del vizio». Il «mo
deratismo» di Martinazzoli, ri
spello al -radicalismo» sloggia
to da De Mila a Ceppalom, è 
lutto qui: la sinistra faccia poli
tica, perche la De faccia politi
ca. In nome di un bene supe

riore: l'auloriproduzìone dello 
scudocrociato come perno e 
garante del sistema politico. 

Non rinuncia alle suggestio
ni e alle citazioni colle, Marti
nazzoli. Non rinuncia al ruolo 
di leader pensoso e dubitante. 
Ma dietro il profeta spunta il 
politico, e la sua corsa silen
ziosi) per la laxtvrsliip. La -di
visione» nella De, assicura, e 
•autentica»: da una parte, c'è 
chi crede in una De •fatale»: 
dall'altra, «chi pensa che que
sto è il tempo nuovo in cui ri
giocare tulle le potenzialità dei 
democratici cristiani». Ma sba
glia Orlando a parlare di -due 
De». Il sistema politico cosi co
m'è, prosegue, è -destinato al-
l'autoconsuzione»: lo sappia 
Forlani, lo sappia Craxi, il cui 
•orgoglio moderno» entra in 
scacco e si scontra con il suc
cesso delle Leghe. Riforme, 
dunque. Perché la questione 
delle regole è oggi centrale e la 
riforma elettorale è «il crocic
chio». Martinazzoli non na
sconde le difficoltà: «Spesso si 

ha l'impressione che fare le ri-
lorme elettorali sia come chie
dere a dei biascazzieri un refe
rendum per abolire le case da 
gioco». Ma sbaglia De Mita ad 
insistere su questo aspetto sol
tanto. perche «senza una più 
generale riforma della politica» 
servirebbe a poco. Pare quasi 
una posizione mediana, que
sta di Martinazzoli, fra quelle di 
Bodrato e di De Mila. Che. per 
farsi strada. Indossa i panni 
della ragion di panilo. Esc poi 
dovesse farsi strada l'ipolcsi di 
un segretario della sinistra? 
Martinazzoli avverte: «Un grup
po che non e maggioranza 
non riesce a decidere per gli 
altri. Ma gli altri debbono sape
re che nessuno sceglierà per 
noi». 

A sferzare una sinistra liti
giosa e, spesso, incoerente, ò 
sceso in campo monsignor 
Nonis. vescovo di Vicenza. Ha 
denunciato «questo modo di 
non portare avanti i program
mi concordati, di non tener fe
de alla parola data, di cambia
re cavallo durante la corsa...». 
Ha rimproverato De Mila: »Non 
si fanno passi avanti dando 
dello stupido ad un collega di 
parlilo». E, soprattutto, ha invi-
lato a non dividere la De: che 
differenza ci sarebbe, ha chie
sto polemico, fra «democratici 
cristiani» e «cattolici democra
tici»? 

Se il vescovo usa la frusta 
della morale (e del buon sen
so) , Paolo Cinno Pomicino ri
corre alle furbizie della politi
ca. Ambasciatore di Andreolti 

(e di Forlani?), il ministro del 
Bilancio oflre una sorta di -pat
to politico», che qualcuno giu
dica una resa senza condizio
ni. e qualcun altro indica come 
la via che riaprirà i giochi nella 
De. -Bisogna correre il rischio 
dell'unità come premessa», di
ce Pomicino. Che significa? 
Che uno scontro tulio giocalo 
sull'identità» non approda a 
nulla. Difende la segreteria 
Forlani, il ministro andrcollia
no. E giura sulla coesione della 
maggioranza. Ma fra le pieghe 
del discorso, indica i termini 
dell'accordo possibile. Una ri
forma che ha nel «sistema di 
alleanze» la sua parola-chiave. 
Insomma, un meccanismo 
fondalo sugli «apparentamen
ti», che introduca dunque una 
sorla di sbarramento, e che pe
rò non obblighi i partili (nella 
fattispecie. il Psi) a scegliere in 

Eartenza l'alleanza di governo. 
a maggioranza che regge 

Piazza del Gesù, la capire Po-
micino, e pronta a discutere 
con la sinistra una proposta 
unitaria. Con la quale andare a 
trattare con il Psi: >La De -ri
corda non a caso Pomicino -
ha dello no al presidenziali
smo. Non è un veto, ma la po
sizione del parlilo di maggio
ranza relativa». Discutiamo, 
dunque. Con un'avvertenza: le 
riforme potranno essere falle 
da una maggioranza più am
pia di quella di governo. Ma 
nessuno pensi che le maggio
ranze possano essere due: 
quella sulle riforme e quella di 

Poverno. «Sarebbe - conclude 
omicino - una dirimente non 

superabile». 
Allunila del parlilo fa appel

lo anche Carlo Donai Caltin: 
«Se gli insulti prevalgono sul ra
gionamento - dice - diminui
sco la forza della De». I) suo in
tervento ò per meta una lezio
ne di politica, per mela uno 
show polemico. Contro Forla
ni: «Per selle anni abbiamo Iel
lato conlro il tiranno in nome 
delle regole, e ora siamo senza 
tiranno e senza regole». Conlro 
De Mita: «Se nella contesa fra 
Berlusconi e Tanzi si fosse irro
bustito Tanzi, oggi il problema 
dell'eminenza sarebbe certo 
diverso». Contro Andreolti: 
«C'è una sottile tendenza della 
politica estera italiana a segui
re quella della Santa Sede» J'er 
concludere infine con una do
manda: »AI congresso andia
mo per costruire o per slascia-
rc?». 

A Lavarono ha parlato an
che Leoluca Orlando. Per illu
strare fra gli applausi il manife
sto della -rete». Che non sarà 
una corrente, assicura (gli ri
batte Leopoldo Elia: «Non si 
fonda una differenziazione su 
un'inquietudine»). Ma anche 
la radicalità di Orlando sembra 
ora ricomprcsa nella partita 
che la sinistra de sia giocando. 
Pubblicamente, ha voluto 
esprimere «affetto» per Sergio 
Maltarella. Nonostante l'esito 
della vicenda palermitana. Ma 
Maltarella è il candidalo alla 
carica di «coordinatore politi
co» della corrente. Non dispia
ce a De Mila, e il suo sponsor 
più torte è Guido Bodrato. 

Per Pintacuda l'ex sindaco è invece «politicamente ormai un simbolo» 

De Mita contro Orlando: «Ora esagera 
a Palermo poteva accettare il monocolore» 
Orlando «è un po' matto» e «esagera» nelle sue prese 
di posizione. Il pesante giudizio sull'ex sindaco di 
Palermo arriva questa volta da Ciriaco De Mita. «Non 
ho capito bene perchè Orlando non ha accettato il 
monocolore», aggiunge ancora De Mita. Padre En
nio Pintacuda difende invece con forza l'ex sindaco: 
«Politicamente è ormai un simbolo» e parla di «scan
dalo» e «regime» per la legge sulle Tv. 

••ROMA. Leoluca Orlan
do? «È un po' matto», «esage
ra» nelle sue polemiche. Il 
giudizio poco lusinghiero 
sull'ex sindaco di Palermo 
arriva questa volta da Ciriaco 
De Mita. «Sono due anni che 
gli dico che esagera - dice 
l'ex segretario della De in 
un'intervista a //Mondo-, lo 
ero d'accordo con il bicolore 
Dc-Verdi. Poi mi hanno detto 
che con i Verdi era sorto 

qualche problema, non ho 
capilo bene perchè Orlando 
non ha accettato il monoco
lore». 

Proprio il silenzio del lea
der della sinistra de sulle vi
cende palermitane, era stalo 
messo sotto accusa da parte 
di Orlando. «Comunque io 
non ero per il monocolore 
come formula, come dice 
Mannino - aggiunge De Mita 
- ma per cercare una solu

zione politica ad una que
stione difficile e complessa». 
E sul rapporto politico con il 
popolare ex sindaco, am
mette: «Forse c'è ora con Or
lando una rottura psicologi
ca, di testa. Sembra che a Pa
lermo tutto il bene che è sla
to fatto venga da lui. Allora 
provveda anche quando ci 
sono i problemi: questa è la 
reazione che mi viene istinti
va, ma so bene che in Orlan
do, anche se è un po' malto, 
qualche cosa c'è, visto oltre
tutto il rapporto crealo con la 
pubblica opinione». 

Molto diverso il giudizio 
che su Orlando esprime pa
dre Ennio Pintacuda, il gesui
ta che con padre Sorge guida 
il centro «Pedro Arrupe». La 
•rete» proposta al convegno 
di Brenlonico, per Pintacuda, 

«non è un sogno, è una scos
sa elettrica», e Orlando «non 
è un uomo solo, politica
mente è ormai un simbolo» 
con il quale «dovranno fare i 
conti tutti i partiti». Secondo il 
gesuita la crisi della sinistra 
de nasce dal fatto che è «più 
che mai sballottata tra sugge
stioni di Palazzo e le spinte di 
valori altissimi», ed anche se 
lo stesso De Mita, durante i 
suoi anni al vertice del parti
to, ha occupato spazi di po
tere, «nulla è paragonabile a 
quanto accade oggi: il regi
me governativo ha messo i 
suoi uomini dappertutto, alla 
Rai, nelle istituzioni, nei ser
vizi segreti». Per Pintacuda, 
esempio lampante di questo 
regime è lo «scandalo» della 
legge sull'eminenza radiote
levisiva. 

Alla sinistra scudocrociata, 
il religioso rimprovera anche 
di aver accettato a suo tempo 
di entrare nel governo An
dreolti («E' rimasta in trappo
la») e di aver votato la legge 
Mamml dopo aver (atto di
mettere i suoi ministri. «Il pro
getto dì De Mita all'interno 
della De sembra in grande 
difficoltà - conclude padre 
Pintacuda - e l'apporto di 
Orlando potrebbe farlo rina
scere». 

Intanto il nuovo sindaco di 
Palermo, Domenico Lo Va
sco, è stato intervistato dal 
Popolo, «lo non ho cercato di 
fare le "scarpe" ad Orlando: 
me ne guarderei bene - af
ferma Lo Vasco - . Ho obbe
dito ad un invito della De a 
capeggiare una giunta che 
governasse la città». 

Giovanni Moro: 
«Rilanciamo 
il pensiero 
di Berlinguer» 

Giovanni Moro (nella foto), scorciano del Movimento fede
rativo democratico, su -Rinascita» in edicola domani, scrive 
che -nella difficile e a volle laceratile dialettica Ira continuità 
e discontinuità che caratterizza l'attuale travaglio del Pei, c'è 
una lacuna che riguarda la figura e il pensiero di Enrico Ber
linguer». Se si vuole evitare di -fare qualcosa che finirebbe 
per assomigliare a un buco nell'acqua», e necessario - scrive 
- rilanciare «alcuni elementi fondamentali del pensiero poli
tico di Berlinguer». Innanzitutto va riconosciuta la «sua 
straordinaria capacità di cogliere, come soggetti principali 
di una politica di mutamento sociale, le masse popolari nel
la loro concreta esistenza, nella loro soggettività e nella loro 
spccilica idcnlili e autonomia-. In sostanza -non gli intellet
tuali» e -non soltanto !a classe operaia», ma -l'insieme delle 
persone di questo Paese, i cittadini, la gente comune» in gra
do -di fare della modernizzazione del Paese un fallo di cre
scita generalizzata sul piano morale, civile e polilico, di met
tere in crisi le forme e i contenuti tradizionali della politica, 
di inserire nella linea liberal-libensta, clementi di cultura so
lidaristica e collettiva, assolutamente anti-liberali». Giovanni 
Moro sottolinea ancora di Berlinguer, -lo sforzo di lare politi
ca a sinistra» senza mai distaccarsi «dalla maggioranza della 
gente- e la sua «consapevolezza dcll'esiscn/.j di una profon
da crisi delle lorme politiche tradizionali e della necessità di 
olfrire una guida di tipo nuovo a fenomeni sociali inediti e in 
gran parte autonomi e irriconducibili algli istituti della dre-
mocrazia rappresentativa». 

Luciano Lama: 
«Ingrao punta 
alla ritirata 
di Occhetto» 

In una intervista a -Panora
ma-, il vice piestdenlc del 
Senato, Luciano Lama affer
ma. fra l'altro, di non crede 
ad una scissione, ma di te
mere, invece, -l'emorragia e 
il disfacimento» del Pei Criti-

^ • c a pol \c posizioni di Pietro 
Ingrao, in questa fase di travaglio per il partito. -Credo, dice. 
che punti alla ritirala di Occhetto, spera che demorderà» e, 
in questo, «confida negli incerti che ci sono nel fronte del sì». 
Ne ho incontrali, aggiunge, -più d'uno e temo potrebbero 
aumentare- se « non si decide in fretta, se non si smette di 
rinviare-, A proposito della crisi nel Collo, Lama, diceche In
grao -si e mosso in modo mollo emblematico", ignorando -i 
passi avanti che il Pei era riuscito a lar (are al governo rispet
to alla mozione iniziale-. Quello di Ingrao - aggiunge- e- stalo 
un «comportamento grave: non vorrei tosse anche la spia di 
un attegiamenlo pregiudiziale». 

Vinetti: 
«Che infamie 
sul Risorgimento 
al meeting di CI» 

Nient'allro che -insensate 
parole in libertà- sono le -in
famie riversale sui padri del 
Risorgimento» dallo scrittore 
Vittorio Messori ai meeting 
di Comunione e Liberazione 
di Rimini. Questo il giudizio 

^ " ™ " " " " " ^ ~ ™ ^ ™ di Roberto Villelli che appa
re stamani nell'editoriale dell' «Avanti». Si tratta, aggiunge, di 
«Irasi a effetlo», inserite nel -micidiale meccanismo dei mass 
media» che hanno brillato perun attimo. L'onore di Garibal
di, Mazzini e Cavour «non risulla per nulla scalfito", bisogna. 
però, riflettere sul fatto - conclude Villclii - che -simili cose 
vengano delle, applaudite da una assemblea di ciellini, ap
provale persino da prelati». 

lIPsdi 
sollecita incontro 
con I laici 
per la riforma 
elettorale • ' ' 

«Psi, Psdi, Prie Pli devono se
dersi attorno ad un tavolo e 
concordare tanica e conte
nuti della loro azione» a par
tire dalla «revisione della leg
ge elettorale». Lo scrive oggi 
•l'Umanità-, giornale del 

" " ~ ^ ™ ~ Psdi, in una nota ispirata 
dalla segreteria del portilo Quello della riforma elettorale è 
«un tema infido che agiterà per mesi la politica italiana e 
che, in assenza di nostre iniziative, rischia di trasformare 
questi parliti in lami "pallini" dell'altrui gioco delle bocce-. Il 
riferimenlo è al corsivo di Ghino di Tacco (Bettino Craxi), 
sull'«Avanti» di ieri, che i socialdemocratici dicono di condi
videre. meno che nella -terapia- indicata. La centralità laica 
e socialista, dice la nota, ò, infalti, essenziale per la -stabilità 
politica del paese». Di conseguenza non si può stare a -guar
dare le bocce che girano in una attesa falla di fiducia e spe
ranza», come aveva scritto Craxi. 

D p ì n S I S t e : » responsabile del diparti-
— "' "" mento pace di Democrazia 

proletaria. Alfio Nicotra, ha 
chiesto di nuovo che il parli
lo radicale, dopo il volo in 
Parlamento favorevole alla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spedizione nel Gollo, di lo-
* ~ " " « ^ • " • " • • » gliere dal simbolo, l'effige di 
Gandhi. Gandhi, olire che «un profeta della non violenza -
questa la motivazione di Dp - è anche un uomo del Sud del 
mondo e mal si concilia nel simbolo di un parlilo che sce
glie ripetutamente di slare dalla parte delle cosiddette de
mocrazie dell'opulenza e del privilegio». 

GREGORIO PANE 

insiste: 
«Radicali 
togliete Gandhi 
dal simbolo» 

ha esaurito la sua funzione. 
Servono nuove regole per una 
democrazia dell alternanza». 
La stessa -svolta» del Pei si in
serisce in questo quadro: dar 
vita ad un partilo della sinistra. 
riformista e democratico, che 
si candidi alla guida del paese. 

Rilorma elettorale, dunque. 
Ma su un punto insiste D'Ale
ma: «senza un accordo, le ri
formo non si possono lare». La 
•logica dello scontro», lo «slru-
mentalismo» che a traili sem
bra prevalere riconsegna di fal
lo la riforma elellorale al -tea
trino della politica» e apre le 
porte alle elezioni anticipate. 
Una «forzatura-, quul ò il refe
rendum, è utile e necessaria. 
Ma «l'intesa va cercala-. Ed e 
un'intesa, sottolinea D'Alema, 
per la quale il Pei si rivolge pri
ma di lutto alle forze di sinistra: 
il Psi, la sinistra de. 

A D'Alema ris|K>nde Formi
ca Con una riflessione sul -di
stacco dei partili dalla politica» 
e sulla crisi complessiva del si
stema politico. Certo, consente 
Formica, -alcune regole, oggi, 
non favoriscono l'evoluzione 
della democrazia verso l'alter-

Rino Formica Massimo D'Alema 

nanza». E tuttavia le riforme 
possono essere -scorciatoie 
fuorviami- se non nascono da 
una riflessione ixjlitica più 
complessiva. Dice Formica: 
•Non e vero clic nel Psi non ci 
sia dibattilo. Le sue lonne so
no diverse. Perche il Psi ha spe
rimentato sulla propria pelle 
quanto sia inutile e dannoso 
un gioco tutto interno-, E poi. 
si chiede polemicamente For
mica. -quanto interessa alla 
gente la battaglia dei pupi, e 
quanto invece il puparo?-. Non 
c'è una proposta, nell'inter
vento di Formica, ma traspare 
la preoccupazione, e forse l'in

quietudine, per una situazione 
di granile movimento: -Oggi -
conclude Formica - non servo
no le mediazioni defatiganti e 
inutili. Nei partili in trasforma-
zione gli argomenti i>olilici de
vono assumere una forma di 
lucida csas|X'razione-. 

Se Franco Marini denuncia il 
•malessere» del sistema politi. 
co e la -rissosità- dei partiti e 
nei partiti, Gitli invoca una 
•pro|X)sia comune- della De e 
si dice convinto che, quando 
la discussione entrerà nel me
rito. le divergenze (specie 
quelle col Psi) saranno desti
nale a diminuire. CF.R. 

La reprimenda al meeting. «La Chiesa non si identifichi con un partito» 

Il cardinale Ratzinger ammonisce CI 
«Con l'attivismo non si va in paradiso» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

i B RIMINI. La benedizione 
che si allendevano e che an
davano cercando non c'è sia
la. Il cardinale Ratzinger, il pre
fetto della congregazione della 
dottrina per la lede (l'ex San-
l'ulfizio), intervenuto ieri a 
conclusione del meeling, ò 
sembrato freddo e distaccato 
verso le frenesie attivistiche dì 
CI. Non basta darsi da fare per 
guadagnarsi il paradiso, ha fal
lo sapere. -Può capitare che 
qualcuno eserciti ininterrotta
mente attività associazionisti
che ecclesiali e tuttavia non sia 
un buon cristiano-, ha ammo
nito il cuslodc dell'ortodossia. 

-L'altivisla, colui che vuole 
sempre fare, |K>ne la sua pro
pria attivila al di sopra di lutto. 
Ciò limila il suo orizzonte al
l'ambilo del fattibile, di ciò che 
può diventare oggello del suo 
fare. Egli vede soliamo degli 
oggetti-, ha detto ancora il car
dinale. E Ira questi oggetti non 
e difficile vedervi anche le ope
re di CI che oggi sono diventa
le una vera e propria impresa 
economica con un fatturalo di 
migliaia di miliardi. Dunque 

Ratzinger boccia CI? No, Ma e 
un avvertimento a non strafare, 
un richiamo a una dimensione 
meno rumorosa, più impernia
ta sulla fede. E non e cerio il 
modello a cui guardano Sbar
della e compagnia a Roma, 
dove la fede viene spesso con
fusa con gli affari. 

Negli ultimi anni il meeting 
di CI e slato fonie di polemiche 
politiche e contrasti nella sles
sa Chiesa. Cosa ne pensa il 
•prefetto» della lede? La do
manda |>osla da un giornalista 
in conferenza .stampa, ha la
scialo capire che la Chiesa e su 
una posizione antica, -Non co
nosco bene il movimento. Ma 
dove nasce un dibattito - ha 
osservalo - e inevitabile che 
nascano contraddizioni e an
che errori. Questo senza oflesa 
per nessuno. Bisogna essere 
clis|x>nibili a correggere gli er
rori, Questo mi sembra l'ele
mento positivo di questo mec-
ting-. Una conlcrma che la ge
rarchia aveva visto negativa
mente l'assalto di CI alla politi
ca. Ciò spiega la preoccupa
zione dei dirigenti di cambiare 

rotta e fare partire quest'anno 
un segnale rassicurante alla 
gerarchia slessa per farsi per
donare gli eccessi del passalo. 

Ratzinger si e rivolto anche 
agli ambienti ecclcstiaslici 
«elevati-. I la messo in guardia 
da quella che ha definilo la -te
rapia ecclesiastica del darsi da 
fare- che porta alla creazione 
di Mnitture giuridiche e ammi
nistrative che fanno perdere di 
vista l'obiettivo primario della 
Chiesa. I cristiani finiscono per 
essere -auloccupati» nelle pro
prie stnilture dimenticando la 
testimonianza. La Chiesa se 
vuole riformarsi e riprendersi 
dal -discredilo- in cui e caduta, 
secondo Ratzinger, deve esse
re pronta a -tagliare- tulle quel
le bardature burocratiche che 
ne ofluscano lo scopo e levare 
quelle che ha chiamalo le -in
crostazioni di polvere e di 
sporcizia che si sono posate 
sopra l'immagine-, Prima lavi
la e poi le strutture, ma il lem. 
pò invecchia e allora tutti, mo
vimenti compresi, ma non so
lo, debbono essere disponibili 
a larsi du parte perdio - ha ri
cordato - essi sono -seconda
ri- rispello all'obiettivo prima
rio. Dunque lutto quello che 

nasce altomo alla Chiesa per 
Ratzinger e provvisorio, preca
rio e deve continuamente es
sere riformalo, cancellalo se 
necessario, per l'obiettivo ini
ziale e centrale che è la diffu
sione della fede. 

Ha ribadilo anche alcuni 
principi cardini della sua ideo
logia: la Chiesa non ò una de
mocrazia e nemmeno una co
munità. Critico ancora sulla 
•autorealizzazione- verso la 
quale sembra destinata la litur
gia. Il pericolo che intravede e 
quello di una Chiesa puramen
te -umana-, ridotta a livello di 
ciò che C -fallibile e plausibi
le-. Alla (ine l'opinione, alfer-
ma, sostituisce la fede. Ecco la 
vera eresia che Ratzinger vede 
all'orizzonte. Il prclcl'lo della 
lede C mollo categorico su 
questo punto: -Non C di una 
Chiesa più umana che c'è bi
sogno. ma di una Chiesa più 
divina-. E per raggiungere que
sto obiettivo bisogna togliere 
via tutte le bardature -inauten
tiche». Le istituzioni ecclesiasti
che con le loro configurazioni 
giuridiche, sono necessarie. 
ma invecchiano rischiando di 
divenire vecchie e offuscare 
l'essenziale. Per questo devo

no sempre di nuovo venir por
tale via. come impalcature di
venule superflue. -Riforma -
dice Ratzinger - e togliere via, 
per rendere visibile l'essenzia
le non il superfluo (le strutture, 
ndr) -, 

Il cardinale rispondendo ad 
una domanda sul disorienta
mento dei cattolici in politica 
ha sottolinealo che -la Chiesa 
non deve mai identificarsi con 
un partilo e deve essere aperta 
a diverse opzioni politiche». 

Il partilo cristiano - ha ag
giunto - deve lavorare per un 
consenso olire il proprio parti
to e non appropriarsi della le
de. A Ratzinger non sono an
dati applausi scroscianti come 
ad altri oratori del meeling che 
in questi giorni si sono acca
parrali l'onure delle prime pa
gine sollecitando un cristiane
simo con gli-.iliributi». Cesana, 
rimasto -imbavagliato» per tut
to il meeting, ieri si e limitato 
ad un comuni*..ito di poche n-
ghe dove si preoccupa di spie
gare che lo scopo di CI e solo 
la missione Le opere, i miliar
di, la politica, servono a que
sto. Insomma il fine giustifica i 
mezzi. 

nraiiiiHBBHii l'Unità 
Domenica 
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